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Maurizio de Giovanni

Il povero tifoso, che non ci è abituato,
corre il rischio di diventare strabico o,
cosa più probabile, di non riuscire mai
amollare il telecomando, saltabeccan-
dotrauncanalee l’altroe trauntg spor-
tivo e il sito web più aggiornato, senza
dimenticare ovviamente gli approfon-
dimenti sulle pagine del giornale. E an-
che quando si gioca al sabato, come
questasettimana, scordiamocidipoter-
ci godere una tranquilla domenica in
poltrona, magari con la soddisfazione
di esserci anticipati una vittoria che
metta pressione agli avversari.
Sabato la coerenza di Benitez ha paga-
to, con il turn over giusto contro gli av-
versari giusti. Una parte del cuore az-
zurro ha rimirato con tristezza la squil-
lante terza vittoria in trasferta, tenuto
contodel gemellaggio edel genuinoaf-
fetto che portiamo ai fratelli genoani,
obiettivamente troppo brutti per esse-
re veri; e forse la coscienza è tacitata
dalla possibilità di aver fatto un favore
al Genoa, accelerando il processo di ri-
mozione di un tecnico probabilmente
non ancora maturo per la serie A. La
partitahaperòdettoqualcosa: chePan-

dev, per esempio, può giocare centrale
o anche da prima punta, ma mai da
esterno, essendo privo della corsa ne-
cessariaal lavorodicoperturache ilmo-
dulo prevede; e che si deve obbligato-
riamente fare qualcosa per riportare
Cannavaroal livellominimodi sicurez-
za in se stessi per giocare da difensore
centrale a questi livelli. L’importante
erano però i tre punti, e l’inversione
dell’involuzione che aveva prodotto la
brutta figura internacolSassuolo;quel-
li sono arrivati.
Ma si diceva del seguito della giornata,
quando il Napoli non giocava piùma il
tifosoancorasì. Si comincia coi corimi-
lanisti controNapoli e inapoletani fuo-
ri la curvachiusa, con tantodi inviti del-
lo speaker a tacere per evitare ulteriori
sanzioni. Ci si chiede per quale motivo
i tifosi rossoneri coltivino questo livore
contro la nostra città, come se fossimo
stati noi a costringerli a inneggiare al
colera e al terremoto e a squalificargli
lacurva;equantodebbaessere imbecil-
le e poco tifoso uno che, non vedendo
lapartita, vada lo stessonei pressi della
curva come per una veglia funebre a
cantarecorideficienti.Ognunoèpadro-
ne delle proprie azioni, si dirà; giusto,

mapoi senedeveassumere ledolorose
conseguenze, sperandoche l’ineffabile
Tosel non abbia pericolose amnesie.
E la “giornata” è continuata domenica
all’ora di pranzo, quando la Torino
bianconeraèvenutaacapodiunrogno-
soderby fuori casaconungol viziatoda
un clamoroso, inequivocabile, eviden-
tissimo fuori gioco. Ora, se chi scrive
fosseuntifoso juventino(periodo ipote-
tico del terzo tipo), sarebbe seccato dal
ripetersi di questi errori arbitrali a sen-
sounico: la forza della squadra, la rosa,
il valore tecnicononhanno alcunbiso-
gno di aiuti derivanti non damalafede,
ma da terribile incapacità condita da
una forte sudditanza. Tuttavia, sicco-
me chi scrive è tifosissimo del Napoli,
la cosa infastidisce ancora di più. Ver-
rebbe voglia di rispondere alla nota e
stucchevole polemica dei 31 sul campo
con 2 (punti, tra Chievo e Torino) sul
campo, invece dei sei in classifica che
la fortissimaJuventusha incameratore-
gale, rinunciando nobilmente a ogni
polemica sugli arbitri (e ci sarebbe pu-
remancato).
Unocchio azzurro è stato rivolto anche
a Londra, dove troveremo un Arsenal
primo in classifica e vincitore comenoi
in trasferta nell’ultima di campionato,
inGalles contro lo Swansea.Unabrutta
gatta, non c’è dubbio; ma lo siamo an-
che noi per loro, no?
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Mauro Calise

Però, l'affondo radicale del leader
con il ritirodelladelegazionedal go-
verno, unito alla minaccia di dimis-
sionidimassadei suoiuominidaCa-
meraeSenato,hamesso improvvisa-
mente fuorigioco tutta l'alamodera-
tadelPdl.Creandounadoppia inco-
gnita nel futuro del centrodestra, e
del paese.
La prima riguarda le sorti della ri-

nascita di Forza Italia. Col passare
dei giorni diventa sempre meno
chiaro perché Berlusconi si sia im-
barcato inquestaavventura. Laban-
diera del «ritorno alle origini» pote-
va avere un valore simbolico se ac-
compagnata da un rilancio in gran-
destiledeipilastri, ideologici eorga-
nizzativi, del partito di vent'anni fa.
Maper farlo, al Cavaliere occorreva-
noenergie e spazi dimanovradi cui,
oggi, non dispone. La sua condizio-
ne attuale, nell'angolo di un'autodi-
fesa semprepiù isolata, è il contrario
della discesa in campo a tutto cam-
po che lo lanciò prepotentemente al
verticedella scenapolitica.Rifonda-
reunpartitopersonale, conventi an-
ni in più sul groppone e una caterva
di guai giudiziari, è peggio di una
mission impossible. Può apparire
una impresasenza futuro.Soprattut-
to a una fetta di parlamentari che
hanno, fino adoggi, legato il proprio
destino a doppio filo con quello di
Berlusconi.Machecomincianoado-
mandarsi se non sai venuto il mo-
mento di tagliare questo cordone
ombelicale. E approfittare della ri-
fondazione della ditta per prender-
ne le distanze.
Le dichiarazioni in tal senso di

due ministri dimissionari, Lorenzin
e Quagliariello, aprono una prima
breccia consistente nella facciata
monolitica che, fino a ieri, sembrava
reggere.Se si aggiungono leperples-
sità esplicite di altri dirigenti storici -
come Lupi, Cicchitto, Sacconi - e
l'evidente imbarazzo dei due capi-
gruppo lasciati all'oscuro della svol-
ta, si capisce che la fibrillazione in-
terna è in rapidissima accelerazio-
ne. E la frase sibillina di Alfano non
fa che spargere benzina sul fuoco.
Con effetti ancora imprevedibili

sull'altro fronte in evoluzione, quel-
lo dellamaggioranza di governo. Fi-
noa ieri, l'unicaalternativaallo scio-
glimento delle camere - una volta

che Berlusconi, come ha fatto, aves-
sestaccato laspina-era rappresenta-
ta da un governo cosiddetto di sco-
po, e a termine. Raccogliendo una
pattuglia di senatori, transfughi dal
Pdl eM5S, Letta sarebbe potuto tor-
nare al Colle per un nuovo, breve,
roundper tamponare l'emergenza fi-
nanziaria e varare una nuova legge
elettorale.Ma se l'emorragia dal Pdl
dovesse prendere maggiore consi-
stenza, e addirittura trasformarsi in
ribellione,gli scenarigovernativipo-
trebbero prendere tutt'altra piega.
Ieri, scherzando - ma non troppo -
sulla diaspora del gollismo, Quagia-
riello ha detto che in quel caso ven-
nero fuori tre partiti, e non ci sareb-
be da sorprendersi se, dalla costola
delberlusconismo,nenascesseroal-
menoun paio. Certo, si potrebbe fa-
cilmente ironizzare sulla potenziale
presa elettorale di un gruppo - an-
che consistente - di deputati e sena-
tori privati dell'appeal mediatico
dell'ex-padre padrone. E l'esperien-
za disastrosa di Fini è un monito
che, nel Pdl, tutti ricordano fin trop-
po bene.
Ma, se dovesse nascere un nuovo

raggruppamento parlamentare ca-
pace di tenere saldamente in piedi
l'esecutivo di Letta, il presupposto
sarebbeproprioquellodi allontana-
re il più possibile le urne. Piuttosto
che il precedente della crisi del se-
condogovernoProdi, richiamato ie-
ridaNapolitano,a fare scuola sareb-
be il primo gabinetto del Professore.
Sostituito da una maggioranza che
durò, anche se con premier diversi,
per tutta la legislatura. Con l'atte-
nuante che, in questo caso, non si
potrebbeneppureparlaredi ribalto-
ne,vistoche il centrodestragià si tro-
va - fino a prova numerica contraria
- in una stessa alleanza con il Pd e
Scelta civica.
Ovviamente, se questo scenario

dovesse,nelleprossimeore,prende-
re forza e forma, non c'è da esclude-
re che ci sia l'ennesima capriola del
Cavaliere.Eche,di fronteallosmem-
bramento del proprio corpo politi-
co, preferisca un altro dietrofront.
Magari approfittandodi undiscorso
diLetta inParlamentocheoffra - au-
spice lo zio - lo spuntoper ricompat-
tare la facciata. Quanto alla faccia,
per carità di patria, sarebbe meglio
nonparlarne.
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EnnioCascetta

Unamalattia cheè già costata carissimaalla
nostraterraconiritardinellacostruzionedel
termovalorizzatore di Acerra e la esplosione
dellacrisirifiutidel2008che,amioavviso,ha
segnatol’avviodiunafasenegativaperNapo-
lie laCampanianeiconfrontidelmondoma
anche, e forse soprattutto, nei confronti di
noistessi.Unafasecheperduraancoraoggie
che rischia di rafforzarsi con le proteste e le
discussionichehannoaccompagnatolascel-
tadiGiuglianopresanelcuorediagosto.Ma
la sindromeNIMBYhaavuto, econtinuaad
avere,tantealtremanifestazioni inItalia,ba-
stacitarelaTAVdellaValdiSusa,eall’estero,
comenel caso del progetto della stazione di
Stoccarda dell’alta velocità tedesca. Come è
possibilechecontroalcuneoperesiscatena-
no reazioni furiose ealtre, uguali omolto si-
mili, vengono accettate dalle comunità che
le ospitano? È solo una questione di diversa
maturitàcivileoc’èanchedell’altro?Comeè
possibile che impiantidi termovalorizzazio-
ne siano in funzione in tante città italiane e
estere,addiritturaneipressidelcentro,come
a Brescia, Vienna, Copenhagen, senza pro-
blemi sostanziali. Come è possibile che la
TAVsiastatarealizzatadaSalernoaTorinoe
chestiatrasformandol’Italiasenzaprotestee
blocchiclamorosi?EchediredellaAltaCapa-
citàNapoliBariper laqualesi sonopiùvolte
espresse le comunità locali ed i loro rappre-
sentantipoliticilamentandoritardiecambia-
mentidelprogetto?Edellametropolitanadi
Napolichehacreatonotevolidisagiperoltre
quindicianni,sopportatidapartedeitanticit-
tadini e delle attività economiche oggettiva-
mentedanneggiate?
Pensochequestedifferenzeabbianomol-

to a che fare con la percezione diffusa della
utilità delle opere, con la credibilità di chi le
proponeeancheconipercorsiconcuivengo-
no decise e progettate. Ovviamente le cose
nonsonoindipendentileunedallealtreeso-
noanalizzatedaannidaglistudiosidipianifi-
cazioneterritorialeedisceltepubbliche.Be-
ne, una delle cause individuate risiede
nell’approccioallescelteeallaredazionedei
progetti che avviene nel chiuso delle stanze
della politica o degli studi di progettazione.
Questo approccio è considerato come
l’espressionediun’altra«malattiasociale»:la
sindromeDAD,Decidi Annuncia eDifendi,
cheportaascelteeprogettipocoonullamoti-
vati e condivisi e spesso stimola la reazione
contraria, la sindromeNIMBYdi cui abbia-
modetto inprecedenza.Oggi bisognerebbe
scegliereeprogettare infrastrutture sul terri-
torioinunaltromodo,sviluppandoundialo-
go con i soggetti interessati, tutti, sia quelli
che«subiscono»icostichequellichenerica-
vano i vantaggi,motivando inmodo traspa-
rente le scelte che si fanno sia sotto il profilo
tecnicochedellaequitàsociale, confrontan-
dosiconprogettiedesperienzesimiligiàrea-
lizzate, mettendo in chiaro i meccanismi di
controllo degli impegni presi. Questomodo
di procedere richiede un salto culturale sia
della tecnicachedellapolitica.Laprimade-
verinunciareallapretesacheiproblemitec-
nicisi risolvonosoloconicontiegli speciali-
sti,lasecondadevericonoscerecheperalcu-
nedecisioninonèsufficientelalegittimazio-
ne che viene dal voto edalla delega tipica di
tutte le democrazie rappresentative. Ovvia-
mentespetteràsemprealleIstituzioniladeci-
sione finale,maquestavacostruita inmodo
diversoepiùpartecipato.DiversiPaesi han-
no introdottoperLeggemeccanismidique-
stotiponellaapprovazionedeiprogetti,dalla
Francia cheha previsto da venti anni il «de-
bat public» per le grandi opere di interesse
nazionaleagliStatiUnitieallaGranBretagna
che prevedono forme di Public Engagment
perleinfrastruttureegliinterventisulterrito-
rio.InItaliasiparladaalcuniannidiintrodur-
remeccanismidiquestotiponellanostranor-
mativaperevitareilripetersidiepisodicome
quello della Val di Susao dello smaltimento
deirifiutiinCampania.Purtroppoilclimapo-
liticoitalianononconsentediaffrontareipro-
blemistrutturalidelPaese, fracuicertamen-
te quello delle infrastrutture che servono, e
diversi disegni di Legge giacciono in Parla-
mento.Maciònongiustificaicomportamen-
tidichioggièchiamatoaprenderedecisioni
sensibili e delicate. Non c’è bisogno di una
Leggeperadottaremodelliecomportamenti
piùapertiemoderni.Bastavolerloeimpara-
redaglierroridelpassato.
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Partito personale al capolinea:
nasce l’area dei moderati

Pdl nella bufera? È soltanto
un regolamento di conti interno
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Alessandro Campi

Unmalessereacuitodallemodalità con
cui tale decisione è stata resa nota: da
una telefonataultimativadiGhedini ad
un incredulo e stizzito Alfano. Fabrizio
Cicchitto, a caldo, ha considerato sba-
gliato un simile metodo, stigmatizzan-
do il fatto chaunamossa politicamente
tanto importantenonsia stataprecedu-
ta daun confronto aperto con il gruppo
dirigente del Pdl. Ma è parsa franca-
mente una reazione ingenua o frutto di
ricordi e abitudini che risalgono, con
ogni evidenza, all’antica militanza so-
cialista di Cicchitto. Quandomai il Ca-
valiere, nei passaggi politici più delica-
ti, ha tenuto conto degli umori e delle
determinazioni del suo partito? Piutto-
sto si è sempre affidato ai consigli dei
famigliari, dei suoi amici più fidati edei
suoi storici collaboratori in azienda.
Ciò non toglie che le reazioni matu-

rate nella giornata ieri abbiano fatto
pensare amolti che qualcosa di inedito
e forsedi dirompentepotrebbe stavolta
verificarsi all’interno del centrodestra.
Al netto dell’involontariamente comi-
cadefinizioneconiatadaAngelinoAlfa-
no – che si è definito un “diversamente
berlusconiano”nel tentativodiprende-
re le distanze dai falchi del suo partito –
stavolta i moderati del Pdl-Forza Italia
hanno deciso di alzare la voce. Non ci
stannoamilitare inunpartito che sem-
braaver imboccatounaderivaestremi-
stica e radicale (“una Lotta Continua di
destra”, l’hadefinito icasticamenteGa-
etanoQuagliariello). Non se la sentono
di avallare una strategia – che punta,
caduto il governo,alleelezionianticipa-
te ilprimapossibile –chepotrebberive-
larsi pericolosa per l’Italia e per lo stes-
so centrodestra.
Ieri è circolata a più riprese la pro-

spettiva di una vera e propria scissione.
Allorché Enrico Letta si presenterà alle
Camere – per verificare l’esistenza di
unamaggioranza che possa ancora so-
stenere il suogoverno –potrebbemate-
rializzarsi un nuovo gruppo politico
“centrista”, all’interno del quale do-
vrebbero appunto confluire i dissidenti
delberlusconismo,ormai inrottadicol-
lisione con il loromondodi provenien-
za.
Ma si parla anche della possibilità,

per evitare una rottura definitiva con il
Cavaliere, di dare vita a due partiti
all’interno del campo di centrodestra:
una Forza Italia di lotta e d’opposizio-
ne,guidatadal tandemVerdini-Santan-
ché; e un Popolo della libertà di gover-
no, schierato su posizioni riformiste e
moderate, affidato adAlfano e nel qua-
le confluirebbero tutti i ministri dimis-
sionari e tutti coloro che, in polemica
con i falchi, accetterannodidefinirsida
oggi in poi “diversamente berlusconia-
ni”.
Si tratta, con ogni evidenza, di due

prospettivediverse,maegualmentedif-
ficili da praticare. La creazione di un
nuovo partito di centro, che doveva
comprendere anche esponenti berlu-
sconiani intenzionati a non avallare i
tonipopulisti e aggressivi del Pdl e con-
vinti che la paraboladel Cavaliere fosse
giunta al termine, fu già tentata nel tar-
doautunnodel2012,all’epocadella“di-
scesa in campo” diMarioMonti e della
nascitadi Scelta civica. Si era aduncer-
to punto creato un raggruppamento,
denominato Italia popolare, composto
in gran parte dalle stesse persone che
anche oggi vengono accreditate come
pronte a mollare Berlusconi: Alfano,
Quagliariello, Lupi, Fitto, Formigoni
(ma all’epoca l’operazione coinvolge-
va anche Frattini, Alemanno e Mauro,
quest’ultimo l’unicopoi effettivamente
passato conMonti).
Il tentativo, per mancanza di corag-

gio politico dei suoi protagonisti, andò
avuoto.Difficile immaginarechepossa
essere ripetuto oggi, tanto più che nel
frattempo il centro si presenta come
una realtà al suo interno assai divisa e
priva di un chiaro profilo progettuale.
Senza contare l’appannamento (dovu-
to anche al non felice esito elettorale)
della leadershipdiMonti, checolpassa-
redeimesihaperaltro rivelatouncarat-
tere spigoloso e accentratore che poco

lo rendeadattoadun’operazionedi tes-
situra come quella che alcuni immagi-
nano sia in corso in queste ore. Resta
poidacapiresechinondimostròcorag-
gio in quella circostanza possa dimo-
strarlo in questo frangente non meno
drammatico.
Quanto alla possibilità di due partiti

che dovrebbero entrambi rispondere a
Berlusconi,ocomunqueaverequest’ul-
timo come punto di riferimento, ma
schierandosi uno al governo e uno
all’opposizione, sembra una soluzione
più comica che furba. Il solo fatto che
seneparli comedi una cosa seria e pra-
ticabile dimostra a quale livello di ec-
centricità politica è ormai giunta l’Ita-
lia.
E allora come debbono intendersi i

malumori che si sono registrati ieri: di
Alfano, ma anche della Lorenzin, di
Quagliariello, di Lupi e dellaDeGirola-
mo?A leggere con attenzione le lorodi-
chiarazioni, si scopreche ildurodissen-
soneiconfrontidei falchiè statoaccom-
pagnato da grandi professioni di fedel-
tà a Berlusconi. Se ne deduce che non
sono tanto le posizioni di quest’ultimo
la radice del loro disagio, ma il potere
che all’interno del partito hanno ormai
assuntogli intransigentidelberlusconi-
smo. L’impressione è che i moderati
(un’eccezioneandrebbe fattaper lapo-
sizione di Quagliariello, l’unico che in
queste ore appare seriamente tentato
dalla possibilità di strappare) non sia-
mo impegnati in progetti di scissione,
non stiano cioè valutando di lasciare la
casamadreper aderire anuovoproget-
ti più o meno velleitari, che peraltro li
esporrebbero ad accuse di tradimento
ea velenidi ogni tipo (Finidocet). Stan-
nopiuttostogiocandounapartita inter-
na molto dura, che al momento li vede
in grande difficoltà. Chi comanderà
davvero nella nuova Forza Italia? È un
problema di organigrammi e di catena
di comando che naturalmente si porta
dietro ancheunproblemadi lineapoli-
tica, ma difficilmente questa contesa
preludeadunadiasporaoadunarottu-
ra. Semmai alla definizione di nuovi
equilibri.
L’unica fortuna, rispettoaunasitua-

zione tantoconfusa, èchesapremopre-
sto la piega che prenderanno gli eventi.
Bastaaspettaremercoledì,quandoLet-
ta si presenterà in Parlamento e tutti gli
esponenti del fronte berlusconiano –
falchi o colombe –dovranno venire allo
scoperto.
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Cori anti-Napoli e arbitri
vergogna sul campionato

Fare gli impianti:
ecco come
vincere i no


